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	Prefazione

	 

	 

	 

	 

	Nel cuore dell’istituzione penitenziaria un universo complesso e intricato prende forma. Un mondo in cui le emozioni oscillano tra i confini dell’isolamento e della speranza, dove i detenuti e il personale si scontrano con la dura realtà e le numerose dinamiche della vita reclusa, che nonostante tutto continua a scorrere.

	Tra queste mura, l’affettività assume contorni straordinari. Vi è un continuo intreccio tra emozioni esplicite, che cercano di affermarsi nonostante le barriere, e quelle represse, costrette a mutare forma e sfumatura. La ricerca di relazioni significative diventa una sorta di bussola nella navigazione di questo intricato labirinto.

	Attraverso le pagine che seguono ci si addentra nei meandri di una realtà spesso evitata, scrutando in faccia le complessità e i dilemmi che emergono dalla convivenza tra individui in detenzione e coloro che hanno il compito di sorvegliare e prendersene cura.

	Le voci che guidano questa esplorazione portano con sé una vasta gamma di prospettive. Ogni autore, con il suo specifico bagaglio di esperienza e formazione, contribuisce a un mosaico che si compone non solo di analisi accademiche e professionali, ma anche della riflessione attenta e ponderata di chi ha vissuto a stretto contatto con questa realtà. 

	Ogni contributo offre un tassello prezioso per comprendere meglio l’ecosistema della detenzione.

	Ciò che emerge è un quadro complesso e ricco di sfumature e dettagli, che gettano una luce nuova su questa realtà spesso misconosciuta, talora attraente, talora respingente. Ogni frammento di esperienza e di analisi contribuisce a renderne un ritratto più vivido e completo.

	Il testo intende aprire una finestra insolita sull’universo carcerario, offrendo al lettore un’opportunità di riflessione profonda anche sulla natura umana, sul valore della libertà e sull’insopprimibilità degli affetti.

	Si ringraziano tutti gli autori che hanno accettato di confrontarsi con una tematica piuttosto ardua, offrendo il loro specifico sguardo di osservazione e rendendo possibile una esplorazione esclusiva, ricca di sfumature spesso invisibili. Ringrazio inoltre il prof. Davide Barba per l’interesse e la sensibilità che da sempre esprime verso questi temi e la disponibilità a discuterne. 

	 

	Campobasso, aprile 2024

	Giovanna Testa

	 

	Introduzione al viaggio nelle profondità 

	del mondo penitenziario

	 

	Giovanna Testa 

	 

	 

	 

	 

	Il carcere può essere visto come un ambiente a doppio binario per quanto concerne le esperienze emotive, gli stati d’animo e i sentimenti. 

	Un binario è quello della quiete artificiosa, della conformità, della lentezza e del silenzio di troppo: qui viaggiano la rassegnazione, la pigrizia, l’indolenza, la noia e l’inerzia, la tristezza, la solitudine, l’isolamento, la perdita di speranza, lo smarrimento e così via. L’altro binario è quello dei rumori acuti e rimbombanti, dei passi svelti e nervosi, delle manifestazioni aspre e improvvise, degli impeti, dei cuori e delle menti che esplodono, delle urla, della concitazione e dei fronteggiamenti: qui viaggiano emozioni e sentimenti forti, spesso incontrollati e incontrollabili. Sui due binari principali passano anche treni c.d. regolari, che viaggiano almeno in apparenza senza grossi problemi, sempre pronti tuttavia al cambio di direzione. 

	Proviamo ad entrare un po’ meglio in questo mondo: in parte chiuso, in parte aperto; in parte uguale al fuori, in parte molto diverso; in parte seducente, in parte esecrabile; in parte vivo, in parte logoro e stressante. 

	In generale, il carcere richiede a tutti coloro che ne fanno parte una grande capacità di adattamento e di resilienza. Può avere un forte impatto sulla salute mentale e sulle emozioni dei reclusi, ma anche sulla psiche di chi vi lavora e di coloro che hanno rapporti con tale ambiente. 

	Per quanto riguarda il personale, vi sono numerose variabili da esaminare. In primo luogo, è importante considerare che esiste una parte di operatori che scelgono consapevolmente di lavorare in un contesto così particolare come quello penitenziario; al contrario, c’è un’altra quota costretta a farlo per motivi legati alla disoccupazione o alle contingenti circostanze della vita nel paese. Per molti anni in Italia, soprattutto dagli inizi degli anni Novanta fino almeno al 2015, a causa della crisi economica e delle conseguenti restrizioni di bilancio, è stato bloccato il reclutamento di personale nel pubblico impiego, limitando così le opportunità occupazionali. In deroga alla norma generale che vietava le nuove assunzioni, è stata consentita l’immissione soltanto di pochi e specifici profili professionali, come quelli della polizia penitenziaria e di poche altre figure dell’organico penitenziario, verso cui molti sono stati costretti a indirizzarsi indipendentemente dalle proprie attitudini e aspirazioni professionali.

	Tuttavia, al di là delle motivazioni personali e professionali che guidano i diversi operatori, resta il fatto che questo personale non si occupa solo di “pratiche” e “fascicoli”, o almeno non esclusivamente di quelli. È un personale che si occupa prevalentemente di uomini e donne in carcere e dei loro problemi, dei loro bisogni e necessità, come è facile intuire dalle parole della stessa direzione generale degli istituti penitenziari: «[…] i problemi con i quali noi ci confrontiamo, i problemi che noi dobbiamo risolvere, le esigenze, le domande alle quali dobbiamo rispondere, sono problemi, esigenze e domande di umanità viva e sofferente; questo è il punto […] Il confronto continuo con una umanità viva»1.

	Tutto ciò si riversa inesorabilmente sul sistema lavorativo nel suo complesso, con evidente e particolare ricaduta sulla psicologia degli stessi operatori penitenziari. Si tratta di dinamiche, disagi, tensioni, dolori e sofferenze anche molto grandi, capaci di incidere sensibilmente sulla vita degli operatori e delle relative famiglie. Il personale interno ed esterno, ed anche i volontari e i collaboratori tutti, trascorrono parte del loro tempo di vita lavorativa o di “tempo dedicato” fianco a fianco con altri pezzi di vita, esistenze recluse, cosicché gli uni e gli altri respirano lo stesso clima, le stesse criticità, la stessa quotidianità varia ed imprevedibile. Talvolta, a fronte di episodi estremamente gravi che coinvolgono i detenuti, come può essere il gesto di tagliarsi, togliersi la vita o di tentare di farlo, la reazione di chi in quel momento e in quel sistema dovrebbe garantire cura e sicurezza può essere quella di mettere in atto comportamenti difensivi o addirittura sconfinare in un vissuto di fallimento e di sconfitta. Dimensioni, queste, che incidono fortemente sulla soglia di sopportabilità funzionale dello stress, il cui impatto si ripercuote circolarmente sul sistema lavorativo più ampio, coinvolgendo paradossalmente tanto i detenuti quanto gli operatori2.

	Per i detenuti, non dimentichiamo che lo stato stesso di detenzione che costringe a vivere in spazi circoscritti e obbligati può generare un forte senso di impotenza e di ansia, fino al panico. La carcerazione, infatti, è innanzitutto privazione della libertà e quindi perdita o contrazione del potere decisionale riguardo a molti aspetti piccoli e grandi della propria quotidianità. La carcerazione interrompe il corso di vita precedente e proietta il detenuto in una situazione del tutto nuova, eccetto i recidivi che hanno già avuto esperienza di quei luoghi. Vengono separati dalle famiglie, dagli amici e dalla comunità di appartenenza, determinando una condizione umana connotata dalla solitudine affettiva. A ciò si aggiungono la mancanza di privacy e di controllo sulla propria vita quotidiana, l’assenza di interazioni sociali libere, l’impossibilità di accompagnarsi a persone affini, la sottoposizione a una convivenza innaturale, la perdita di lavoro e di reddito. Inoltre, l’estraneità e la scarsa intellegibilità degli ambienti e delle situazioni in cui ci si viene a trovare possono generare un grande carico emotivo, che può essere ulteriormente aggravato da problemi di sovraffollamento, scarsa igiene, violenza, intimidazioni e discriminazioni. 

	La detenzione è dunque una condizione decisamente stressante che può portare ad ansia, malinconia, inquietudine, depressione, disperazione e solitudine, elementi tanto più insidiosi per le personalità vulnerabili o anche per coloro che devono affrontare lunghe pene detentive o che si trovano a scontare la pena in regime di isolamento, specialmente se si tratta di nuovi ingressi dalla libertà. 

	Le situazioni stressanti che si vivono e si subiscono quotidianamente in ambienti così innaturali non sempre conducono a reazioni adattive, spesso portano a reazioni maladattive, conseguenti al fatto che gli agenti stressanti del carcere sfuggono al controllo di chi in quel contesto è costretto a permanervi, amplificandone le conseguenze. Da qui, l’insorgere di molti effetti psicologici e fisiologici di diversa gravità e tipologia che possono avere un impatto rilevante. Le reazioni psicologiche allo stress che si osservano più di frequente sono l’ansia, la rabbia e l’aggressività, lo scoraggiamento, l’apatia e la depressione, il deterioramento cognitivo. 

	L’ansia è una delle emozioni spiacevoli che maggiormente colpiscono i detenuti ed è caratterizzata da preoccupazione, apprensione, tensione o paura. Coloro che la subiscono per un tempo prolungato o che presentano una particolare fragilità psicologica sviluppano talvolta una sintomatologia riferibile a un senso di indifferenza e disinteresse, con difficoltà di concentrazione e di comunicazione, disturbi del sonno, disturbi psicosomatici. Lo stress che colpisce i detenuti può essere prodotto oltre che da fattori ambientali anche da processi interni, conflitti non risolti, consci e inconsci. Va infatti considerato che molti detenuti presentano storie esistenziali particolarmente travagliate e dunque si portano dietro vissuti aspri e difficili. Tutto ciò spiega come mai sia così alta la percentuale di soggetti che assumono psicofarmaci per fronteggiare le problematiche indotte o esasperate dallo stato detentivo. 

	Il carcere è certamente terra di conflitti e controsensi e i detenuti sono potenzialmente molto esposti e vulnerabili sotto questo profilo. Pensiamo alle tante contraddizioni insite nel sistema penitenziario e alla incongruenza di taluni messaggi ivi veicolati. Un esempio ci è dato dalla dicotomia indipendenza/dipendenza determinata dal fatto che nel mentre si richiede alla persona reclusa di esaminare criticamente la propria situazione e di assumere decisioni conseguenti, di avere capacità di autogoverno e responsabilità nelle scelte, in concreto questa persona si ritrova in un contesto dove prevale una condizione di coercizione e controllo sugli individui e sugli spazi, e un’oggettiva limitata autonomia che favorisce l’indolenza e la dipendenza, inibizione, sfiducia, scarsa consapevolezza e limitate possibilità di auto-sperimentazione. Un altro esempio ci è dato dalla oggettiva inconciliabilità tra alcuni bisogni fondamentali della persona e la condizione di restrizione-isolamento propria delle strutture carcerarie. Da un lato, i bisogni di intimità, affetto, comunicazione, riservatezza e calore umano; dall’altro, lo stato di isolamento, controllo degli spazi, regolamentazione del tempo e dei movimenti, mancanza di privacy. Su questi aspetti, paradossalmente, sono le stesse norme dell’Ordinamento penitenziario che in parte entrano in conflitto con la concreta realtà organizzativa degli istituti penitenziari, spegnendo o frustrando le aspettative create dalle norme legislative che invece sembrano voler incentivare i legami affettivi e la tutela dei diritti fondamentali della persona. Si pensi alle norme attraverso cui il legislatore intende incoraggiare e sostenere i contatti con la comunità esterna, i rapporti con terze persone significative e soprattutto gli incontri con i familiari e i figli. Queste norme spesso si infrangono e si affievoliscono nei passaggi burocratici delle procedure autorizzative, nelle perquisizioni “insistenti” e intrusive, anche corporee, nella diffidenza e talvolta nel pregiudizio, nella standardizzazione dei servizi, nello scarso decoro delle sale destinate ai colloqui, poco consone a umanizzare gli incontri tra i detenuti e le persone esterne autorizzate.  

	Nei contesti di detenzione si può pertanto facilmente regredire e perdere lentamente parti significative di sé e della propria identità. Il deterioramento cognitivo è una risposta rimarchevole e piuttosto frequente agli agenti stressanti che perdurano senza che siano adeguatamente gestiti. Questi agenti possono comportare effetti di vario genere, tra cui la difficoltà di organizzazione logica del pensiero e anche l’adesione rigida e acritica a taluni modelli di comportamento, con scarsa propensione a considerare schemi di risposta alternativi. Tutto questo può ostacolare o rallentare nei detenuti il processo di emancipazione di sé, impedire il possibile orientamento verso nuovi schemi di vita e di valori, frenare la scelta di aderire in modo attivo e dinamico alle opportunità concrete laddove offerte dall’istituzione carceraria. Molte strutture, infatti, sebbene a livelli differenti, offrono utili programmi e attività sociali in favore dei detenuti, come corsi di istruzione o di formazione professionale anche innovativi, gruppi di sostegno e di auto-aiuto, iniziative di supporto alla creatività e alla comunicazione interpersonale, informazione sanitaria o attività di tipo culturale, ricreativo e sportivo. La partecipazione a queste attività può consentire l’affrancamento delle persone recluse e può aiutarle a stabilire nuove proficue relazioni interpersonali e sociali. Infatti, ci sono coloro che trovano nella detenzione un’opportunità per riflettere sulla propria vita, per acquisire nuove competenze e aprirsi a nuove prospettive. Viceversa, l’isolamento e l’ozio contribuiscono all’abbrutimento personale. Non tutti i ristretti vivono la carcerazione allo stesso modo, molto dipende dalle situazioni personali, ma anche dai possibili referenti e dal tipo di esperienze che si trovano a vivere durante la carcerazione. Se favoriti, magari dopo avere attraversato momenti difficili e problematici, molti detenuti riescono a riscoprire valori e scopi esistenziali, lottando e impegnandosi per conseguire dei miglioramenti a livello individuale e nei legami affettivo-familiare.

	Una variabile certamente significativa è da individuare nella presenza di forme di incentivo all’espressione emotiva e nella possibilità di sperimentare rapporti umani e modelli di interazione e di comunicazione che prediligono la scambievolezza, il reciproco rispetto, il riconoscimento della persona, l’opportunità di interlocuzioni lineari e coerenti, leali e gratificanti.  

	Il bisogno di esprimersi e comunicare rappresenta un fattore essenziale per la sopravvivenza dei detenuti. È un bisogno primario che riflette l’esigenza di preservare e riacquistare un senso di autonomia e un’identità, in parte compromessi. Questo bisogno diventa ancora più significativo in un ambiente, come quello carcerario, tendenzialmente votato alla negazione e al disconoscimento delle individualità, nonostante gli sforzi per renderlo più umano e accogliente. In tale contesto, la comunicazione e la narrazione delle esperienze diventano fondamentali per i detenuti che necessitano di preservare la propria umanità e mantenere un senso di connessione con gli altri. Il racconto da un lato, l’ascolto e il rimando dall’altro, permettono più facilmente di comprendere e tollerare il significato della perdita della libertà, quale bene fondamentale della persona, ma anche di affrontare i vissuti contrastanti e dolorosi che accompagnano tale perdita.

	È importante sottolineare che questa esigenza diventa ancor più intensa quando i detenuti si rendono conto dell’impatto profondo che la detenzione ha non solo sulla loro vita, ma anche sull’esistenza delle persone a cui sono più affezionati. L’esigenza di comunicare diventa quindi un modo per mantenere un legame con il mondo esterno e per elaborare emotivamente e mentalmente l’esperienza carceraria. L’apertura al dialogo e la condivisione delle esperienze offrono l’opportunità di ascoltare la testimonianza di persone che hanno vissuto situazioni simili o che hanno affrontato le conseguenze negative del loro comportamento. Questo scambio di storie e punti di vista può aiutare i detenuti a mettere in discussione le loro convinzioni, a responsabilizzarsi sulle conseguenze dei loro atti e a considerare nuove possibilità per il futuro. Inoltre, la comunicazione con operatori e soggetti esterni al contesto carcerario può offrire una visione più ampia del mondo e delle opportunità disponibili al di fuori delle mura del carcere, incoraggiando i detenuti a considerare modi alternativi di vivere e a intraprendere percorsi di cambiamento positivi.

	In alcune circostanze, la capacità di corretta comunicazione con l’esterno può essere considerata anche uno strumento di resistenza e un mezzo importante per attirare l’attenzione sulle condizioni interne al sistema carcerario, ad esempio denunciando le difficili condizioni di vita o eventuali discriminazioni o maltrattamenti. Può essere, cioè, una forma di advocacy esercitata dagli stessi detenuti, che cercano in tal modo di proteggere i loro diritti.

	Chi frequenta gli istituti di pena sa che il bisogno di comunicare può assumere forme drammatiche e persino disperate, fino all’eccesso, laddove il detenuto utilizzi il proprio corpo come strumento di espressione o richiesta d’aiuto: tatuaggi improvvisati e rischiosi, autolesionismo, tentativi riusciti o meno di suicidio. Sappiamo che nella storia del sistema penitenziario i tatuaggi costituiscono una forma di comunicazione del tutto speciale per i detenuti, che scelgono di farlo attraverso un qualcosa che è di loro esclusiva proprietà, cioè il loro corpo. Molti operatori hanno avuto modo di constatare, loro malgrado, che i detenuti con un vissuto esistenziale pesante prima ancora di esprimersi con le parole mostrano le loro ferite corporee, le cicatrici, le deturpazioni, i reiterati tagli antichi e recenti, indotti da ribellioni, storie conflittuali, mancato ascolto, vessazioni, mal adattamento penitenziario. Il fenomeno dell’autolesionismo è costantemente presente nelle strutture penali, a dimostrazione della funzione comunicativa che in tale ambiente finisce con l’assolvere. Secondo Luigi Manconi (2007, p. 25), in carcere «i tatuaggi rappresentano una autobiografia esistenziale, talvolta criminale, che funziona come strumento di comunicazione e relazione: comunica un’identità, offre un’occasione di conoscenza, contribuisce a definire dei campi di appartenenza. C’è persino chi arriva a una forma di comunicazione estrema, che passa attraverso l’ingestione di oggetti vari o l’esibizione di un corpo tagliato, ferito, cucito, che paradossalmente vuole esternare e rivelare il proprio vissuto di incomunicabilità o di comunicazione negata».  

	Nei colloqui con i detenuti si potrà cogliere facilmente questa loro elementare ma pressante esigenza, cioè l’inequivocabile bisogno di comunicare e confrontarsi, di parlare e raccontarsi, nelle forme più varie possibili. Ecco perché nel carcere sono apprezzati e assumono grande rilevanza i programmi che favoriscono gli incontri e le interazioni con persone esterne o la partecipazione a progetti di scrittura creativa, poesia, teatro, musica, laboratori artistici e artigianali, insomma tutto quanto faciliti l’espressività e il contatto-dialogo con se stessi e il mondo interpersonale circostante.

	 


Capitolo primo

	 

	IN CARCERE 

	CORPI IN LETARGO, CUORI IN SUBBUGLIO 

	 

	di Giovanna Testa

	 

	 

	 

	 

	Sommario: 1. Vivere in reclusione: componenti e aspetti della sfera affettiva 2. Reazioni emotive, sentimenti e stati d’animo nella complessità carceraria 3. Figure professionali e relazioni umane tra muri e chiavistelli 4. Lo spettro della solitudine 5. Il bisogno di amare e sentirsi amati 6. Sconfinamenti e ambiguità nella relazione tra detenuti e operatori 7. Gli affetti familiari 8. Amore e sessualità, pulsioni e contenimento 9. Amore in carcere: le diverse sfumature di un sentimento universale 10. L’educazione emotiva nelle strutture penitenziarie 11. Strumenti e percorsi per promuovere l’educazione emotiva all’interno delle strutture penitenziarie: alcuni esempi. – Conclusioni. – Bibliografia.

	 

	1. Vivere in reclusione: componenti e aspetti  della sfera affettiva 

	 

	 

	 

	 

	L’affettività è un concetto ad ampio spettro che abbraccia una vasta gamma di emozioni, sentimenti e stati d’animo. È fortemente influenzata dall’ambiente circostante, dalle esperienze di vita e dalle relazioni sociali che ci circondano. Rappresenta la capacità di sperimentare e manifestare affetto, amore, empatia e connessione con gli altri, diventando così una componente essenziale dell’esperienza umana. In carcere, l’affettività assume un ruolo ancora più rilevante, poiché svolge una funzione protettiva della parte più intima dell’individuo recluso e contribuisce a lenire la solitudine, l’isolamento e lo stress legati alla condizione detentiva. Inoltre, le relazioni affettive positive possono fornire un sostegno emotivo insostituibile, promuovere il benessere psicologico e preservare la dignità personale, nonostante le difficoltà delle circostanze. 

	Nell’ambito del contesto carcerario, l’affettività dei detenuti può essere compromessa da molteplici fattori. Alcuni di questi possono essere attribuiti alle restrizioni imposte dalle normative e dalla regolamentazione interna; altri possono derivare da ostacoli culturali o da barriere generate da pregiudizi; ulteriori fattori possono essere associati a elementi organizzativi e strutturali, nonché alla complessiva condizione di isolamento sociale che agisce come un circuito chiuso. La condizione di isolamento è originata dalla logica restrittiva, ma essa stessa rallenta e limita la possibilità che si instaurino relazioni interpersonali sincere e stabili, aggravando in tal modo la sensazione di separazione.

	L’affettività è correlata a esperienze di piacere, gioia, gratificazione e benessere, che si manifestano attraverso le espressioni di tenerezza, cura, protezione, empatia, solidarietà, ma anche a sentimenti ed emozioni negative, quali frustrazione, rifiuto, rabbia, tristezza, solitudine e altro. 

	Nel carcere può assumere forme e significati plurimi, poiché le relazioni e le dinamiche interpersonali si sviluppano in modo molto diverso rispetto alla vita ordinaria esterna. L’amore romantico è più difficile da coltivare, ma la solidarietà, l’amicizia e l’aiuto reciproco tra detenuti sono piuttosto diffusi. Inoltre, i legami familiari assumono grande rilievo e possono rappresentare una forma importante di sostegno e di stimolo per affrontare la dura quotidianità della realtà intramurale.

	In sintesi, l’affettività dei detenuti rappresenta un aspetto cruciale della loro esistenza e può essere influenzata in modo significativo dal contesto carcerario e dalle sue complesse dinamiche. Tuttavia, anche in tale ambiente, i sentimenti, le emozioni e la sessualità possono trovare spazio e forme diverse, anche di notevole intensità, per esprimersi e svilupparsi.  

	Proviamo ad esaminare alcune di queste dimensioni più nel dettaglio.

	Emozioni. Le emozioni sono fenomeni di grande complessità che si manifestano sul piano psicologico, biologico, motivazionale e sociale. Esse sono fondamentali nella vita affettiva dei detenuti e possono essere prodotte da una grande varietà di stimoli. Sono risposte di tipo psicofisiologico che si attivano di fronte a fatti che possono riguardare la vita intramurale o il mondo lasciato fuori. Talvolta possono essere molto intense perché il carcere sprigiona una serie di impulsi e spinte contrapposte che spesso funzionano da “amplificatori di vulnerabilità”. La qualità della vita emotiva influenza in modo rilevante la percezione di benessere o di malessere personale dei soggetti reclusi. Essendo direttamente collegate al sistema percettivo, e quindi ai sensi, le emozioni aiutano i detenuti anche a interpretare e conoscere l’ambiente in cui si trovano, a riconoscere le situazioni minacciose, a individuare strategie utili per la convivenza comune. Inoltre, possono mobilitare energia e volontà di reagire e guardare avanti. Viceversa, possono indurre apatia, stanchezza, malinconia, disaffezione. Le emozioni primarie che si riscontrano maggiormente tra i detenuti sono la rabbia, la tristezza, la paura, la frustrazione, il disgusto, il senso di colpa e molte altre ancora. Si tratta di esperienze soggettive che spesso si associano ad alcune importanti reazioni corporee, al manifestarsi di pensieri incontrollati e comportamenti d’impeto. 

	Sentimenti. La parola “sentimento”, nel suo significato più letterale, indica l’atto di sentire o avvertire stimoli interni o esterni. Viene utilizzata in diverse accezioni, per indicare l’affettività in generale, ogni stato affettivo della coscienza (di segno positivo o negativo), e ogni moto soggettivo dell’animo che conferisca una particolare tonalità affettiva alle nostre sensazioni, rappresentazioni o idee. È un concetto che viene utilizzato anche per rappresentare il modo di percepire e valutare soggettivamente qualcosa, o per indicare il sentimento di sé, la coscienza della propria esistenza3.

	Il sentimento è una componente essenziale della vita umana. Andreoli (2023h) ne parla come «una categoria silenziosa dell’essere; è un modo di percepire la vita senza doverla necessariamente spiegare».

	Anolli (2002) descrive i sentimenti come disposizioni affettive relativamente stabili, dirette verso specifici oggetti, che si sviluppano sulla base di esperienze precedenti e apprendimento sociale. Implicano processi che generano aspettative, desideri, atteggiamenti e comportamenti. I sentimenti sono considerati come disposizioni durature dell’umore, mentre le emozioni possono essere più transitorie e circoscritte nel tempo. Sia le emozioni che i sentimenti possono avere un impatto significativo sul comportamento e le interazioni umane, sono interdipendenti tra loro e possono essere co-presenti4. 

	I sentimenti possono essere innumerevoli: amore, amicizia, gioia, allegria, gratitudine, compassione, fiducia per citare quelli positivi; ma vi sono anche quelli negativi come apatia, astio, dolore, delusione, odio, vendetta, invidia, insicurezza e così via. 

	I sentimenti condizionano notevolmente l’esperienza detentiva, in quanto tendono a protrarsi nel tempo alimentandosi e trasformandosi. L’odio, ad esempio, è un sentimento caratterizzato da un forte investimento aggressivo: nei detenuti nasce dalla rabbia e può nutrirsi e incrementarsi grazie ad una serie di pensieri o rielaborazioni che lo sostengono. L’insicurezza è un sentimento diffuso tra le persone recluse: è caratterizzato da pensieri di sfiducia, di incapacità, di diffidenza, di sospettosità; spesso si accompagna a una sensazione più o meno accentuata di ansia persistente. La melanconia è il sentimento della mancanza, quindi anch’esso molto presente in carcere. Anche in questo caso sono i pensieri che si addensano nella mente dei detenuti a prolungare e a reiterare quel senso di tristezza al pensiero di ciò che è andato perduto o di ciò che non si è avuto o raggiunto. L’amore è un sentimento caratterizzato da un forte investimento affettivo nei confronti di una persona, di una cosa, di un’idea o di un ideale. L’amore che nasce e/o si sviluppa in carcere potrà avere aspetti simili a quanto avviene in condizioni di libertà, ma potrebbe presentare, come si avrà modo di illustrare più avanti, anche caratteristiche e implicazioni molto più complesse e delicate, proprio in virtù della specificità del contesto detentivo. 

	Mood/stato emotivo. Il termine “mood” si riferisce allo stato generale di umore o disposizione emotiva di una persona in un dato momento. È una condizione affettiva che può persistere per periodi più lunghi rispetto alle emozioni, che hanno un carattere transitorio. 

	Il mood, quale tono emotivo di fondo, influenza il modo in cui una persona percepisce ed esperisce il mondo circostante. Può variare nel corso del tempo, influenzato da fattori interni ed esterni, e può avere un impatto significativo sul comportamento, sulle interazioni sociali e sul benessere complessivo di una persona.

	Comprendere il mood dei detenuti visti individualmente, ma anche l’umore di fondo che circola nelle sezioni, consente agli operatori penitenziari di identificare possibili segnali di disagio, malcontento, conflitti, depressione, ansia o irritabilità prolungata, che potrebbero richiedere interventi mirati. Un mood negativo persistente può rendere una persona più propensa all’isolamento sociale o a comportamenti aggressivi, mentre un mood positivo può favorire l’interazione sociale e la partecipazione alle attività del carcere. Il termometro sugli umori interni alle sezioni detentive fornisce importanti informazioni, utili a identificare situazioni di allarme e adottare misure preventive per gestire i conflitti e prevenire comportamenti rischiosi.

	Il concetto di mood può sovrapporsi a quello di “stato emotivo”, ma ha una portata leggermente diversa. Lo stato emotivo può variare più rapidamente ed essere influenzato da eventi e stimoli immediati e contingenti. 

	Entrambi i concetti sono utili per comprendere l’affettività dei detenuti, poiché forniscono importanti indicazioni su come le emozioni si manifestano e si sviluppano nel contesto penitenziario. 

	Motivazione. Il termine “motivazione”, pur nelle sue diverse accezioni emerse dai numerosi studi e approcci che nel corso del tempo si sono sviluppati sull’argomento, è comunemente utilizzato per denotare le ragioni alla base delle azioni intraprese dagli individui. Le motivazioni non costituiscono tratti stabili della persona ed hanno base e implicazioni di tipo biologico, fisiologico e psicologico. Vengono normalmente divise in “primarie”, quando sono connesse a bisogni fisiologici e innati, e “secondarie”, quando invece derivano da bisogni appresi culturalmente e dunque scaturiti dall’apprendimento e dall’influenza sociale. Il meccanismo motivazionale si esplica come un continuo interagire di questi due piani. Bisogno e motivazione, motivazione e comportamento vanno di pari passo. La motivazione è un elemento centrale per il destino dei detenuti, proprio in quanto forza propulsiva che induce all’azione, orienta al cambiamento o viceversa può disporre al mantenimento dello status delinquenziale. I processi motivazionali determinano la direzione e l’intensità dei comportamenti che i detenuti mettono in atto e delle scelte verso cui si dirigono. La motivazione non è un elemento statico e neppure il risultato casuale di circostanze più o meno fortuite, ma è da intendere come un costrutto multidimensionale e dinamico, di particolare complessità, che può variare da un momento o situazione all’altra. È per questo che le politiche penitenziarie e le relazioni umane significative possono svolgere un ruolo considerevole nell’attivazione di nuove propulsioni e nei processi motivazionali dei detenuti. 

	Immaginazione e creatività. Immaginare è una funzione del pensiero che permette di avere una rappresentazione di ciò che non c’è o non si conosce (Andreoli, 2023/d). L’immaginario è in grado di allargare il campo dell’esistente, in quanto consente il creare e il progettare. 

	L’immaginario dei detenuti può stimolare l’ingegno, la riflessione e l’esplorazione di sé stessi e del mondo intorno a loro. Può arricchire e stimolare la sfera dell’affettività. Questo può essere particolarmente significativo nel contesto detentivo, dove le persone recluse sono limitate nel loro accesso a risorse esterne e alle opportunità di esplorare le loro passioni e i loro interessi. Attraverso la funzione immaginativa si può viaggiare mentalmente, prefigurarsi nuove situazioni e progetti, desiderare di cambiare o anche costruire mondi fantastici in cui evadere dalla realtà. 

	Dacia Maraini (2007, p. 108) riporta così la sua esperienza nell’universo carcerario: 

	«[…] quando uno sta dentro, dietro una porta di cui non ha la chiave, beh, comincia a cambiare un po’ il suo sentimento […] soprattutto per delle persone che contavano sulla forza e che improvvisamente scoprono che c’è un modo di agire molto più sottile, più sotterraneo, più personale che è il pensiero, l’immaginazione… ecco, poter agire con il pensiero, anche un pensiero totalmente fantasioso, li fa sentire liberi. E la libertà, per uno che sta chiuso, è la sola cosa che conti. E poiché non può uscire, la sua sarà la scoperta della libertà interiore. È quasi banale pensare alla farfalla che, non a caso, era il primo tatuaggio che si facevano i carcerati in tutto il mondo, sulle spalle, sulle braccia, sulla schiena, sul collo. Era la farfalla che avrebbe fatto volare il loro pensiero, e il corpo con lui, al di là delle sbarre, dei muri, dei chiavistelli. Insomma, quello che ho capito è che loro si appassionano nel momento in cui scoprono la capacità di agire del pensiero e scoprono che, certe volte, è anche più forte e dà più soddisfazione di un fucile, di una pistola; è una cosa straordinaria quando la scoprono, perché allora il pensiero diventa una forza, una forza inaspettata e senza limiti».  

	Dunque, l’immaginazione può essere una fonte di speranza e di motivazione per i detenuti; la capacità di prefigurarsi un futuro migliore può aiutarli a superare lo stress e l’amarezza insita nella vita detentiva. L’importante è che le aspettative siano sufficientemente agganciate al reale e che siano accompagnate da un’azione concreta per raggiungere gli obiettivi desiderati. 

	Tuttavia, vanno considerati anche alcuni risvolti negativi. 

	La tendenza a fantasticare può incoraggiare la propensione alla fuga dalla realtà o la creazione di aspettative irrealistiche che nel momento in cui si riveleranno infondate potrebbero generare sentimenti di delusione, frustrazione e disimpegno. Tutto ciò può avere conseguenze negative sulla salute mentale e sul benessere generale dei detenuti.

	Di norma, una detenzione prolungata può influenzare e soffocare la capacità di utilizzare l’immaginazione in modo creativo e costruttivo. L’esperienza trattamentale dimostra, tuttavia, che la qualità e la varietà delle attività offerte ai detenuti – come la partecipazione a programmi di formazione, teatro, arte, lettura, e altre iniziative similari – possono contribuire a stimolare interessi e creatività. Inoltre, la presenza di operatori che incoraggiano e sostengono l’espressione e l’esplorazione creativa, come insegnanti, volontari o figure di supporto, può aiutare i detenuti a sviluppare e utilizzare la loro immaginazione in modo utile ed efficace.

	Spiritualità. La dimensione spirituale della persona riguarda l’aspetto interiore e profondo dell’essere umano che trascende la dimensione fisica e materiale. Essa coinvolge la sfera delle credenze, dei valori, dei significati e dei fini ultimi che ogni individuo percepisce nella propria vita e che contribuiscono alla costruzione della propria identità e del proprio senso di appartenenza al mondo. 

	La dimensione spirituale si esprime in molteplici forme e può avere diverse fonti di riferimento, come la religione, la filosofia, l’arte, la natura, la scienza e l’esperienza personale. Essa costituisce una dimensione fondamentale dell’essere umano, in quanto dà senso alla vita e alla propria esistenza, contribuendo alla formazione della propria visione del mondo e delle proprie scelte etiche e morali. 

	Nel contesto penitenziario, la dimensione spirituale assume un’importanza particolare in quanto può rappresentare una risorsa significativa per il benessere e la riabilitazione dei detenuti, aiutandoli a trovare significato e senso nella propria esperienza, a superare la solitudine e l’isolamento, a gestire lo stress e le difficoltà quotidiane, a sviluppare la propria autostima e a raggiungere una maggiore serenità e pace interiore. In generale, la cura della dimensione spirituale dei reclusi richiede un approccio multidisciplinare e collaborativo che coinvolga diverse figure e che tenga conto delle diverse necessità e richieste dei detenuti stessi. In particolare, i cappellani presenti in carcere spesso forniscono assistenza spirituale ai detenuti di diverse fedi religiose. Essi possono offrire supporto e counseling spirituale, organizzare servizi religiosi e offrire ascolto a coloro che desiderano esplorare la propria spiritualità. Molti detenuti possono manifestare bisogni spirituali legati al loro senso di identità, alla loro ricerca di significato e alla loro lotta contro il senso di colpa. Gli psicologi e gli psicoterapeuti possono aiutare i detenuti ad esplorare questi temi in modo approfondito. L’esigenza spirituale può essere legata alla salute mentale e fisica dei detenuti. In questo caso, gli operatori sanitari possono fornire assistenza medica e psicologica per aiutare i detenuti ad affrontare le loro difficoltà, compresi quelli legati alla spiritualità. Gli educatori e i formatori possono fornire programmi di formazione e istruzione che incorporano l’aspetto spirituale, offrendo ai detenuti l’opportunità di esplorare e sviluppare la loro dimensione spirituale attraverso l’apprendimento e l’educazione. Nel caso di detenuti di nazionalità e culture lontane il contributo del mediatore culturale può essere fondamentale. 

	 

	2. Reazioni emotive, sentimenti e stati d’animo nella complessità carceraria 

	 

	 

	 

	 

	Come già ampiamente emerso, la carcerazione può rappresentare un’esperienza estremamente difficile e traumatica per i detenuti. Le emozioni e i sentimenti che essi vivono possono variare notevolmente in base alle loro caratteristiche personali e alle esperienze di vita pregresse, ma anche in relazione al contesto detentivo e alla qualità del vissuto personale correlato alla carcerazione. 

	Ecco alcuni dei sentimenti, emozioni, tendenze e stati d’animo comunemente osservabili nel contesto carcerario, che di frequente danno luogo a stati psichici che compromettono il benessere complessivo della persona.

	Ansia. L’ansia è una reazione umana naturale di preoccupazione, apprensione o paura di fronte a situazioni che vengono percepite come minacciose o potenzialmente pericolose. Nei detenuti, l’ansia può originarsi da diverse fonti e dipende da numerosi fattori. La privazione della libertà, la situazione processuale incerta e l’ambiguità riguardo al futuro possono certamente scatenare ansia. La separazione forzata dalla famiglia e dagli affetti più cari, la solitudine avvertita all’interno delle mura detentive, il senso di abbandono e la mancanza di contatti umani adeguati contribuiscono ulteriormente a tale stato. Questa sgradevole reazione emotiva può essere alimentata anche dalla paura di subire discriminazioni, violenze o soprusi da parte di altri detenuti o del personale penitenziario. La preoccupazione costante per i propri congiunti, soprattutto per i figli, contribuisce a mantenere un senso di ansia pervasiva. Inoltre, il timore di affrontare gli operatori penitenziari, con i quali si è indotti a interagire, è accompagnato dall’ansia di essere giudicati, non compresi o poco apprezzati da loro. 

	È importante sottolineare che i detenuti si trovano spesso di fronte a complessi dilemmi imposti dallo stesso contesto penitenziario. Uno di questi dilemmi riguarda il conflitto tra il desiderio di esprimere la propria autenticità personale e la necessità di presentarsi in modo positivo e rassicurante di fronte alle figure di autorità che hanno il potere e la responsabilità di prendere decisioni che andranno a influire, direttamente o indirettamente, sulle loro vite. Ogni aspetto della loro esistenza è sottoposto alla valutazione e alla decisione di altre persone, il che contribuisce ad aumentare la tensione emotiva. Anche l’attesa è un fattore che amplifica l’ansia. L’attesa è una costante tra le mura carcerarie.

	L’ansia si manifesta non solo a livello psicologico, con preoccupazioni costanti, pensieri negativi e difficoltà di concentrazione, ma può anche generare sintomi fisici come palpitazioni, sudorazione e tremori. In alcuni casi più gravi, può sfociare in attacchi di panico o altre manifestazioni psicopatologiche che richiedono attenzione e interventi adeguati.

	È fondamentale comprendere l’impatto dell’ansia sui detenuti e adottare strategie mirate, affinché venga affrontata in modo adeguato. Ciò implica fornire un sostegno psicologico appropriato e creare un ambiente equilibrato e rassicurante. 

	Angoscia. Il sentimento di angoscia osservato tra i detenuti può essere descritto come un’opprimente sensazione di soffocamento, che si accompagna spesso a disperazione e impotenza di fronte a situazioni apparentemente senza via d’uscita. La presenza di sensi di colpa o rimorso e la possibile percezione di fallimento esistenziale e di paura per ciò che l’ignoto riserva alimentano l’angoscia. Questo stato mentale può generare una serie di sintomi negativi sulla salute psicologica dei detenuti, tra cui ansia, depressione, disperazione, rabbia, irritabilità e isolamento sociale.

	La presenza di operatori penitenziari sensibili e attenti, che dimostrano un genuino interesse per l’individuo e le sue problematiche, contribuisce a creare un ambiente rassicurante in cui i detenuti possono analizzare le radici profonde del loro malessere e sentirsi meno impotenti.

	Riconoscere l’angoscia e i suoi effetti sulla salute complessiva dei detenuti rappresenta un passo fondamentale per promuovere una cultura di cura e sostegno all’interno del sistema penitenziario. Offrire assistenza psicologica e supporto emotivo non solo aiuta i detenuti a gestire i momenti difficili, ma può anche ridurre il rischio che si sviluppino problemi più gravi e contribuire a creare un ambiente di convivenza più equilibrato e salutare per tutti.

	Depressione. La depressione è un disturbo psichico che può avere un impatto profondo sui detenuti, specialmente su coloro che trascorrono lunghi periodi di tempo in carcere. Questa malattia insidiosa può manifestarsi in diverse forme e può influenzare notevolmente la salute mentale, fisica e il benessere generale del detenuto. 

	La depressione si accompagna a una serie di sintomi sia emotivi che fisici, tra cui una tristezza persistente, apatia, perdita di interesse per le attività quotidiane, costante affaticamento, mancanza di energia, disturbi del sonno e dell’appetito, irritabilità e difficoltà di concentrazione. In alcuni casi, può persino portare a pensieri suicidari o a comportamenti autolesionistici, rappresentando un pericoloso e urgente segnale di allarme che non va mai sottovalutato.

	Le cause della depressione in carcere possono essere diverse e spesso interconnesse tra loro. La privazione della libertà, la solitudine opprimente e il senso di abbandono, la separazione forzata dai propri familiari e dagli affetti più cari, la perdita di ruoli sociali e il senso di impotenza, la mancanza di privacy e intimità, la carenza di stimoli e la sospensione della speranza per un futuro migliore, insieme a condizioni di vita precarie, sono tutte circostanze che contribuiscono all’insorgere e al mantenimento di questa sofferenza emotiva.

	Per affrontare con successo questa delicata problematica, è fondamentale garantire ai detenuti l’accesso a cure adeguate, che includano un sostegno completo da parte di professionisti sanitari specializzati, come psicologi e psichiatri. Tuttavia, per creare un ambiente che promuova effettivamente il benessere emotivo dei detenuti, è richiesto l’impegno dell’amministrazione penitenziaria in tutte le sue articolazioni.

	È essenziale quindi che tutti coloro che hanno responsabilità gestionali si adoperino per creare un ambiente carcerario più umano e inclusivo, che metta al centro il rispetto e la dignità della persona. Promuovere l’accesso a terapie e trattamenti appropriati, far sentire i detenuti considerati e ascoltati, in modo che possano esprimere le proprie preoccupazioni e le proprie difficoltà senza timore di giudizio o ritorsioni, sono tutti elementi che possono contribuire a mitigare gli effetti negativi della depressione e favorire benessere mentale.

	Ciò implica l’implementazione di programmi e servizi psicologici efficaci all’interno delle strutture penitenziarie, con personale qualificato e risorse adeguate. Sono di aiuto anche la promozione di gruppi di supporto e programmi di educazione della salute mentale, al fine di favorire la consapevolezza emotiva e l’apprendimento di strategie per fronteggiare lo stress e promuovere un utile adattamento psicologico.

	Desiderio di riscatto o di rivalsa. Per alcuni detenuti, l’esperienza della detenzione può rappresentare un’opportunità per fare i conti con la propria vita e i propri errori, per diventare persone migliori e cambiare il proprio comportamento e stile di vita. In questo senso, l’espiazione della pena può essere un’occasione per il riscatto personale. Tuttavia, l’ambiente carcerario può generare intense emozioni negative, come rabbia, risentimento, frustrazione e senso di ingiustizia, che a catena alimentano ostilità e vendicatività. Tutto questo può portare al rimuginio ossessivo e a comportamenti rischiosi come la violenza o la disobbedienza irrazionale alle regole della struttura penitenziaria. In alcuni casi, i detenuti possono sviluppare una visione distorta di sé, percependosi principalmente come vittime e attribuire la colpa della propria situazione alla società o agli altri, anziché assumersi la responsabilità delle proprie scelte. In altri casi, invece, il desiderio di riscatto può essere un potente motore per il cambiamento, spingendo i detenuti a impegnarsi in percorsi produttivi e propedeutici all’assunzione di nuovi stili esistenziali. Il desiderio di rivalsa può assumere diverse forme, a seconda delle circostanze e della personalità del detenuto. Può trattarsi di un desiderio di riscatto personale, teso ad accrescere la propria autostima e a riconquistare un’immagine socialmente accettabile. Si desidera cioè dimostrare a se stessi e agli altri che la propria personalità non coincide e non si riconosce nel profilo di soggetto autore di reato con cui si è stati identificati. È anche possibile che si voglia dimostrare di essere affidabili e capaci di raggiungere gli obiettivi progettati o anche che la punizione inflitta o le umiliazioni subite non li hanno distrutti, bensì rafforzati. 

	È di fondamentale importanza fornire un solido sostegno ai detenuti che tentano di perseguire il loro obiettivo di riscatto, al fine di prevenire una ricaduta in trappole negative e il ritorno a comportamenti delinquenziali passati. Specialmente gli operatori dell’area socioeducativa e gli psicologi devono avere una piena consapevolezza di queste trappole e collaborare in modo sinergico per aiutare i detenuti a non inciamparvi, così da mantenersi sulla strada del cambiamento positivo.

	In alcuni casi, ad esempio, il desiderio di rivalsa può essere spinto ben oltre il limite della razionale convenienza, diventando per il detenuto l’obiettivo principale da perseguire. In tal caso, le azioni messe in atto possono essere dominate da un bisogno spasmodico e intransigente di essere riconosciuti e soddisfatti, quale risarcimento per ciò che hanno subito in passato. Questo può portarli a eccedere, ad agire in modo impulsivo e rischioso, senza considerare le importanti implicazioni che le loro azioni possono avere sulla propria vita e su quella degli altri.

	Gioia/Felicità. La gioia è un’esperienza di benessere emotivo che può trovare spazio anche nella vita dei detenuti, nonostante le restrizioni che caratterizzano il contesto carcerario. È importante distinguere tra “felicità” e “gioia”. Nel linguaggio comune, i termini felicità e gioia vengono spesso utilizzati in modo improprio, senza considerare le differenze di significato che ognuna di queste parole esprime. Entrambe si riferiscono all’ambito delle emozioni, ma in modo distinto. Mentre la felicità è un’emozione individuale legata a un momento specifico e a uno stimolo che la suscita, la gioia ha una dimensione corale che esprime desiderio di partecipazione e condivisione.  

	I detenuti possono sperimentare momenti di felicità quando ricevono buone notizie dalla famiglia, se apprendono di aver ottenuto premi, benefici o buoni risultati in ambito scolastico o formativo, nel caso di riconoscimenti speciali per il modo in cui hanno svolto il lavoro loro assegnato o per la dedizione dimostrata in altre attività. Anche la notifica di provvedimenti dell’autorità giudiziaria a vantaggio della loro posizione giuridica può suscitare un’intensa emozione. Tuttavia, questi momenti di felicità sono spesso effimeri e gradualmente si dissolvono, riportando i detenuti alla realtà e ai loro stati d’animo abituali. La gioia invece rappresenta uno stato d’animo più ampio e duraturo, che esprime fiducia, soddisfazione, condivisione. È un’esperienza di benessere capace di trasmettere positività e contagiare gli altri: «La gioia di una persona è influenzata dalla gioia dell’altra, nel senso che si diffonde facilmente da un individuo all’altro [...] La connessione con un’altra persona è ciò che permette di attivare il sentimento della gioia» (Andreoli, 2023g). 

	Sebbene sembri paradossale che i detenuti possano sperimentare la gioia all’interno di un contesto fatto di restrizioni, in realtà ciò è possibile. La gioia, infatti, può emergere anche nelle circostanze più avverse e può coesistere con altre emozioni e sentimenti di segno opposto. È importante considerare al riguardo che gli esseri umani sono complessi e capaci di vivere una vasta gamma di esperienze emotive e pensieri diversi, senza che ciò implichi una reciproca esclusione.

	Anche dentro il carcere coesistono emozioni e sentimenti contrastanti che contribuiscono a rendere la comunità penitenziaria meno innaturale e dannosa di quanto potenzialmente potrebbe essere. 

	La gioia può contribuire a creare un clima di fiducia e di serena convivenza, dando speranza e migliorando la comunicazione tra i detenuti stessi e con il personale. Questo può influire positivamente sulla loro motivazione, sul loro impegno nelle attività interne e sull’attenuazione del senso di ostilità verso le istituzioni. Quando un detenuto intraprende un percorso di cambiamento personale, può provare gioia e soddisfazione nel percepirsi diverso e vedere i risultati dei suoi sforzi, desiderando anche condividere questa trasformazione con coloro che hanno contribuito al suo progresso. La gioia, quindi, implica una “dimensione corale” di cui ogni individuo si sente parte. Essa può scaturire dalla percezione di far parte del mondo esterno nonostante la condizione detentiva, rappresentando la consapevolezza di “esistere e appartenere” invece che sentirsi soli e privati di tutto: «Si tratta di quel sentire che emerge dalla consapevolezza di esistere e che esprime la percezione di esser-ci invece di non-esserci e appartenere quindi al nulla» (Ibid.). 
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